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LA STORIA DELLA PEDAGOGIA 
 

La Pedagogia, i processi, le attività, l’esperienze educative  
e l’educabilità delle generazioni …… 

 
di Rosa Barsalona - Presidente Provinciale AIPED - Associazione Italiana Pedagogisti   

Pedagogista specializzata in Pedagogia Clinica – Infermiera Professionale 
 

 
Nel corso dei secoli la pedagogia affronta le 

diverse problematiche legate alla educabili-

tà delle generazioni. Il termine pedagogia 

comprende i processi educativi di istruzione 

e formazione. 

Quando si parla di pedagogia, si parla so-

prattutto di soggetti ( chi educa e chi viene 

educato) e di processi ( insegnamento e 

apprendimento) di attività di maturazione e 

di esperienze educative. Nella cronologia 

storica l’educazione presso i greci era carat-

terizzata dalla grande importanza che si a-

veva per lo stato. L’individuo era considera-

to come cittadino e doveva essere educato 

dallo stato o almeno per lo stato. 

 

A Sparta  l’educazione aveva un carattere 

prevalentemente fisico e militare e si e-

stendeva dai sette ai trent’anni. A sette an-

ni infatti il fanciullo veniva tolto alla famiglia 

e ammesso in pubblici edifici o ginnasi sotto 

il comando degli irèni (giovani dai diciotto 

ai trent’anni che avevano l’ufficio di capi-

squadra) e sotto la direzione di pubblici uf-

ficiali. 

 

L’educazione spartana aveva il pregio di es-

sere spiccatamente pratica perché pone in 

massimo rilievo le virtù civili e militari; ma 

aveva il gravissimo difetto di essere troppo 

angusta e unilaterale, trascurando le esi-

genze intellettuali e spirituali dell’individuo, 

impedendo ogni libero e integrale sviluppo 

della personalità. 

 

Diversamente a Roma, benché l’individuo 

continuava ad essere considerato cittadino, 

l‘educazione era caratterizzata dalla grande 

importanza per la famiglia, quindi al centro  

dell’educazione vi era il focolare domestico: 

prima scuola del bambino. 

Sua prima educatrice era la madre la cui in-

fluenza era decisiva per la vita futura del 

figlio sotto l’aspetto morale ed educativo. 

All’età di sette anni il fanciullo era sotto la 

tutela del padre(pater familias).  Il padre 

faceva del figlio il compagno assiduo nelle 

varie funzioni militari e civili, al Foro, nelle 

discussioni pubbliche e nelle esercitazioni 

con le armi. 

L’insegnamento elementare iniziava dai set-

te ai dodici anni il maestro viene chiamato 

Primun magistri. 

 

Successivamente con il cristianesimo,  

accanto all’attività razionale si istaurò il 

concetto di spirito come volontà cioè come 

libero creatore di realtà morale e perciò de-

gno di rispetto e di amore nell’opera di edu-

cazione. 

Il cristianesimo come era noto era soprat-

tutto <AMORE> e Gesù Cristo era il primo e 
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più grande educatore del genere umano; 

Egli parlava al cuore piuttosto che al freddo 

intelletto tanto da farsi capire anche dagli 

ignoranti e  i suoi mezzi preferiti sono: 

a)  l’esempio, che esercitava sempre  un’ 

impressione più efficace che non il discorso. 

b) la parabola cioè l’esemplificazione, co-

me ad esempio quella del seminatore. 

IL cristianesimo non faceva distinzione di 

giudeo o greco di schiavo o libero di uomo e 

donna: erano tutti ugualmente figli di Dio e 

comuni fratelli. 

L’ educazione medievale rappresentava un 

notevole progresso sulle scuole dell’ antichi-

tà classica perché rivelava una profonda fe-

de nei valori dello spirito, concepiva il pro-

cesso educativo come processo interiore 

che l’educatore non suscitava ma aiutava a 

sviluppare e  a scoprire. 

Ma la stessa educazione medievale presen-

tava il grande difetto di concepire 

l’insegnamento in modo piuttosto formale, 

passivo, meccanico, dogmatico, poiché mi-

rava più a fornire alle menti una verità 

bell’è fatta che ad addestrarla nello sforzo 

personale della ricerca.  

 

Con le trasformazioni della polis in senso 

democratico, nel corso del V sec a. C. si af-

fermò una nuova tipologia di intellettuali e 

di educatori: i sofisti. Per questi veri e 

propri insegnanti il fine dell’educazione era 

la formazione dell’uomo “politico “all’interno 

di una città-Stato che si reggeva su leggi 

che potevano variare in base alla capacità 

di ciascuno  di far prevalere la propria  opi-

nione. E’ questo era possibile secondo  i so-

fisti  grazie all’utilizzo di tecniche,  dialetti-

che e retoriche insegnabili a tutti. 

 

Successivamente, durante  il  periodo  illu 

ministico l’educazione diventò un diritto di 

tutto il popolo. Essa rappresentò un modo 

per allargare gli orizzonti ideologici culturali 

dei giovani. Essa si affidava alla potenza 

della ragione, rivelatrice di una nuova visio-

ne del mondo, cercava di portare all’analisi 

e alla critica e si fondava sulla libertà e 

spontaneità dei fanciulli. Locke  sosteneva 

che l’educazione deve essere più auto-

educazione che etero–educazione, in quan-

to il fanciullo,lasciato libero,aveva la capaci-

tà di acquisire volontariamente  e consape-

volmente i precetti dell’educazione morale.                                                                                       

 

Le concezioni educative dell’età dei lumi 

verranno superate dalla pedagogia del ro-

manticismo secondo la quale ognuno rag-

giungeva se stesso solo raggiungendo la 

propria autonomia e dignità di persona. In 

questo stesso periodo la corrente filosofica 

dell’idealismo si fece portatrice di un model-

lo educativo che subordinava la formazione 

dell’individuo a un fine collettivo che lo tra-

scendeva ponendo nello stato  questo fine. 

Si delineò così uno dei grandi ideali educa-

tivi che caratterizzeranno il XIX e XX secolo. 

 

La pedagogia moderna, in questo peri-

odo storico, assume le caratteristiche della 

scienza e viene usata per la determinazione 

dei processi pedagogici. La pedagogia non è 

più considerata in maniera passiva, anzi 

appare in tutta la sua libertà ed attività. Es-

sa conferisce una maggiore dignità alla ra-

gione dell’uomo e il diritto alla cultura viene 

esteso a tutto il popolo. 

 

Con il termine “realismo pedagogico” ci 

riferiamo al quel modello di educazione che 

si diffuse nell’età moderna.  Essa  rappre-

sentò un tipo di educazione atta al conse-
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guimento e alla conoscenza, oltre che dei 

concetti, anche delle cose.  Essa, continuò a  

mantenere un tipo di istruzione concettuale,  

ricavata da studi logici e matematici, ma a  

 

 

 

 

 

 

questi venne aggiunta la diretta osserva zio 

ne di tutto ciò di cui si circonda l’uomo, nel-

la sua interezza, volta alla acquisizione di 

nozioni utili, competenze ed abilità. 
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LA PEDAGOGIA  E LE SCIENZE UMANE 
 

 

“E-ducere: tirar fuori, sviluppare, fare esprimere all’essere le sue potenzialità” 
- L’arte della maieutica - 

 

di Valentina Passarello – Pedagogista - Specializzata in Pedagogia Clinica 
 
 

La Pedagogia ha sempre vissuto di dipen-

denze verso altri campi: ha a lungo portato 

un cordone ombelicale che l’ha collegata al-

la morale e ad altri campi della filosofia. 

Questa situazione cominciò a entrate in crisi 

ai primi dell’800, contemporaneamente, 

grosso modo, a quanto avvenne per le altre 

due scienze umane: la psicologia e la socio-

logia. La crisi però non è stata né breve né 

risolutiva: per molti la pedagogia, anche se 

non più parte integrante del discorso filoso-

fico, da questo discorso non poteva essere 

del tutto separata.  

 

Ma più tardi anche il discorso pedagogico 

prese altre vie, riannodando in forma più 

stretta e stabile i rapporti con la psicologia  

e con la sociologia, soprattutto, ma anche 

con l’antropologia culturale, con la statistica 

e con la metodologia delle scienze sociali in 

genere. Più recentemente, poi, si sono a-

perte relazioni con la linguistica, con la ci-

bernetica, con la ricerca economica, con la 

biologia ecc….  

 

Ciò ha rappresentato un lungo cammino 

che ha portato lentamente la scienza edu-

cativa verso un processo di conquista di vi-

ta autonoma, oggi irreversibile … 

Processo parallelo e quasi contemporaneo a 

quello compiuto dalla psicologia, dalla scio-

logia, dalla stessa scienza politica e via di-

cendo: tutti settori un tempo organizzati  

all’interno del corpo filosofico, non meno 

della pedagogia.  

    

Alla domanda che ci si pone normalmente e 

frequentemente …… che cos’è la Pedagogia? 

Si risponde che la Pedagogia è quella disci-

plina che studia l'educazione e la formazio-

ne dell'uomo nella sua totalità e interezza, 

quindi la scienza dell’educazione… 

 

Ma che cos’è l’educazione?  Etimologica-

mente il termine Educazione deriva dal ver-

bo latino educĕre che significa “trarre fuo-

ri”, "tirar fuori" o "tirar fuori ciò che sta 

dentro". Termine che nella sua interezza sta 

a significare processo di strutturazione 

complessiva della personalità (apprendi-

mento, socializzazione, inculturazione). 

Quindi quell’ insieme di tutte quelle meto-

dologie più spiccatamente "trasmissive" dei 

saperi. Da non confondere con: in-segnare 

che, etimologicamente, vuol dire l’opposto: 

marcare un segno nell’allievo, non estrarre 

ma introdurre, depositare dentro, impartire, 

costruire, ecc… 

Secondo Suchodolki, (pedagogista polacco) 

la natura dell’educazione muta con il muta-

re dei tempi, non soltanto nell’apparenza 

ma anche nella sostanza dei suoi problemi. 

Essa non è fondata sui valori perenni, im-

mutabili nel tempo e nemmeno rappresenta 

http://it.wikipedia.org/wiki/Educazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Etimologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Etimologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Parola
http://it.wikipedia.org/wiki/Verbo
http://it.wikipedia.org/wiki/Verbo
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Metodologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Metodologia
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un oggetto costante di studio, come può 

avvenire per le scienze fisiche che possono 

mutare metodi e conclusioni in modo anche 

notevoli.  

La difficoltà maggiore di ogni progetto o re-

alizzazione educativa ai nostri giorni risiede 

nel fatto che non solo il materiale umano, 

ma anche i fini sociali dell’educazione mu-

tano più rapidamente degli strumenti messi 

in opera per progettarli o realizzarli.  

Se il termine Pedagogia voleva dire “guida 

del bambino”, oggi tale significato non è più 

sufficiente, dal momento che l’ attenzione ai 

problemi formativi non è più circoscritta 

all’infanzia, ma si è estesa agli adolescenti, 

ai giovani e perfino alle molteplici modalità 

di formazione educativa degli adulti.  

L’educazione, è un processo sociale assai 

complesso, composto di fattori non solo di-

sparati ma spesso in conflitto interno, e di 

ruoli mutevoli che agiscono su dimensioni 

diverse:  

a) agiscono sulla dimensione individuale, 

all’interno della personalità di ciascuno, e 

interessano perciò prima di tutto la psi-

cologia e le sue diverse specialità;  

b) agiscono a livello di collettività  piccole o 

grandi, e quindi, oltre alla psicologia so-

ciale, interessano la sociologia e le sue 

parti; 

c) agiscono sulle convinzioni e sui compor-

tamenti tipici di certe comunità e inte-

ressano quindi l’antropologia culturale; 

d) agiscono anche sulle scelte politiche 

dell’individuo e sulle scelte in materia 

educativa effettuate da chi detiene il po-

tere, e interessano perciò le scienze poli-

tiche e della programmazione sociale; 

e) agiscono a determinare una visione del 

mondo, si diceva una volta, cioè una vi-

sione generale dei problemi alla luce di 

determinare teorie, e interessano perciò 

la moderna ricerca filosofica. 

 

Il processo educativo si interessa di molti 

altri punti di vista e può essere studiato da 

disparati campi di ricerca e di analisi. Si può 

dire, anzi, che non esista importante setto-

re di studio che non abbia preso o non pos-

sa prendere in considerazione qualche a-

spetto del processo educativo. 

A tal fine è importante dare maggiore chia-

rezza e definire bene la distinzione fra le: 

scienze dell’educazione e scienze pedagogi-

che.  

 

Le scienze dell’educazione nel loro comples-

so pongono l’accento sull’educazione in 

quanto processo, quindi estendono il di-

scorso su un campo tanto ampio quanto 

ampi sono i problemi delle scienze che ven-

gono utilizzate; le scienze pedagogiche si 

limitano a porre l’accento sulla pedagogia, 

vale a dire sull’attività che studia “ i mezzi e 

i metodi adatti ad assicurare l’educazione”.  

 

Più precisamente con “scienze dell’ edu-

cazione” sottintendiamo anche scienze  

ausiliarie  dell’ educazione,  in  se stesse del  

tutto autonome ma dalle quali possiamo ot-

tenere importanti ausili per analizzare e 

guidare i processi educativi, diversamente 

con “scienze pedagogiche” restiamo  in  

casa  e  non  ci appropriamo di nessun pa-

trimonio altrui. 

 

E’ per i suddetti motivi che si è trovato giu-

sto parlare non di una scienza ma di più 

“scienze dell’educazione”, nel senso di mol-

teplici direzioni di ricerca e di sperimenta-

zione che hanno in comune l’oggetto (pro-

blemi educativi) ma  che  si  articolano  con  
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caratteristiche, destinazioni e metodi più o 

meno indipendenti l’uno dall’altro.  

L’oggetto in comune, ciò che costituirebbe 

l’insieme di queste scienze è, appunto, 

l’educazione, il processo formativo degli es-

seri umani. Le scienze dell’educazione, 

quindi, studiano o sperimentano, attraverso 

approcci diversi, i processi individuali e col-

lettivi che hanno voluto o vogliono o po-

tranno volere un certo scopo educativo. 

Dobbiamo allontanarci dall’ormai obsoleto 

concetto del fare educazione unicamente 

classificando, ordinando, progettando, ana-

lizzando senza considerare, al tempo stes-

so, ciò che si immagina, si sente, si prova.  

E’ fondamentale conoscere il soggetto 

da educare.  

L’educazione, in qualunque dei suoi aspetti,  

consiste anzitutto in un sistema di tecniche  

che fondano la  propria efficacia sulla appli 

cazione della loro materialità a un sistema 

di corpi.  

 

 

Proprio in ragione di quanto affermato, il 

presente lavoro ha indagato il percorso at-

traverso cui ogni individuo costruisce il pro-

prio corpo, ne prende coscienza, ne soddi-

sfa le diverse esigenze e si adatta al suo 

evolversi: esplorando l’essere umano sin 

dai primi istanti di vita, all’interno dell’utero 

materno dove hanno inizio i primi movi-

menti che rivestono la base per lo sviluppo 

successivo; attenzionando il momento del 

parto e l’adattamento che ciò implica e 

l’istaurarsi delle prime relazioni sociali del 

bambino con ciò che risulta estraneo e, ac-

compagnando il fanciullo sino alla fase pre-

puberale e puberale. 

 

Pertanto la Pedagogia si può avvalere di va-

ri strumenti educativi come il giuoco, le at-

tività didattiche, ecc…, che danno un sup-

porto importantissimo allo sviluppo e facili-

tano l’aspetto relazionale del bambino con i 

propri genitori e con gli altri individui.  
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LA PEDAGOGIA E LA FILOSOFIA 
 

"Ancilla philosophiae .... Sapere interdisciplinare" 
 

di Rosetta Sallia - Esperta nei Processi Formativi ed Educatore professionale ad orientamen-
to clinico - Esperta in Consulenza Tecnica di Ufficio, di Parte e Perizia. 

 
 

Negli ultimi anni si è assistito ad un acceso 

dibattito intorno alla Pedagogia e alla Filo-

sofia; interesse che viene sollecitato anche 

dalle recenti riforme del sistema educativo. 

E’ indubbio che in ogni periodo storico, la 

società manifesti una propria cultura, una 

sua propria immagine del mondo e con essa 

una sua propria forma del pensare e, di 

conseguenza, dell’educare; per cui, il di-

scorso pedagogico è in continuo fermento.  

 

La Pedagogia è la Scienza che studia 

l’Educazione e la Formazione dell’uomo nel-

la sua interezza. Il suo peculiare fine euri-

stico è l’Uomo in quanto realtà chiamata a 

costruire se stessa, l’Uomo che si relaziona 

con l’altro da sé (Educazione) e che si rela-

ziona con se stesso (Formazione).  

 

La Pedagogia come scienza nasce, per Giu-

gni, con le opere di Claparède e Montessori, 

ma è una disciplina molto antica se con es-

sa intendiamo una forma di conoscenza, un 

sapere teorico-pratico volto a individuare e 

definire modelli di comprensione e di inter-

vento coerenti con il principio 

dell’educabilità umana, come possibilità per 

ciascuno di essere educato. Storicamente, 

però, l’educazione precede di gran lunga la 

pedagogia: questa non sorge all’inizio della 

storia dell’uomo, ma più tardi, in quanto 

nell’antichità corrisponde all’arte pratica 

dell’educare, sviluppata con l’esperienza, a 

posteriori, per allevare i bambini, trasmet-

tere loro le tradizioni sociali ed inserirli nel 

gruppo di appartenenza una volta diventati 

fanciulli; né ha una dimensione autonoma, 

ma è considerata “ancilla philosophiae”, un 

aspetto cioè di altre discipline filosofiche, 

come l’etica e la politica (Platone, Aristote-

le) che determinano, a priori, le finalità e il 

procedimento dell’arte educativa in riferi-

mento ad una specifica concezione 

dell’uomo.  

 

Ad un certo punto sussistono due oggetti 

separati di studio della pedagogia: le tecni-

che pratiche e le riflessioni filosofiche. Co-

menio ha il merito di fondere i due campi in 

un sistema pedagogico che parte dal fine 

educativo per giungere a considerare i mez-

zi e gli strumenti educativi. Solo in seguito, 

con lo svilupparsi della riflessione su 

quest’arte pratica in modo sistematico, 

quando gli uomini, presa maggiore consa-

pevolezza dei propri atti, cominciano a di-

scutere sulle finalità che l’educazione deve 

raggiungere e i suoi mezzi migliori per rea-

lizzarle, diventa teoria scientifica della pra-

tica dell’educazione e pratica della teoria 

scientifica dell’educazione, indagando sul 

fatto educativo così come è, come può o 

come dovrebbe essere.  

 

Ma, in origine, la pedagogia nasce insieme 

con il pensiero filosofico e mantiene stretti 
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rapporti con la filosofia, restando per oltre 

due millenni ad essa accorpata.  

 

La filosofia ha il compito di ricercare quale 

sia il significato della vita umana e quale sia 

il suo destino; ci indica che cos’è la realtà e 

cos’è l’uomo. La pedagogia, in base ad es-

sa, ci suggerisce come l’uomo debba essere 

educato; quindi la pedagogia è una scienza 

filosofica e difficilmente può fare a meno di 

un vivificante discorso filosofico.  

 

Qualsiasi cosa abbia a che fare con 

l’umano, con la sua formazione, ha comun-

que a che fare con la filosofia. Per usare 

un’espressione di Banfi, la pedagogia è “la 

filosofia trascendentale dell’educazione”. 

Non si può, dunque, non riconoscere il le-

game forte tra pedagogia e filosofia, perché 

certamente non vi è pensatore che riesca a 

pensare la filosofia senza pensarla come un 

esercizio di formazione e, dall’altra, non vi è 

pedagogista che riesca a non pensare la 

pedagogia come formazione che appunto, 

perché formazione, è intrinsecamente per-

meata della cultura entro cui questo avvie-

ne e quindi in particolare della filosofia che 

diventa mediatrice tra la pedagogia e la cul-

tura in generale.  

 

La Pedagogia porta dentro di sé un pro-

blema di formazione che i tedeschi chiama-

no “Bildung” e i greci chiamavano “Paideia”. 

La ”Paideia” non è soltanto la formazione 

del bambino “pais”,”paidos”, ma la “Pai-

deia” è in genere la cultura come formazio-

ne dell’uomo. Allora se si concepisce come 

formazione dell’uomo, seppure a cominciare 

dall’età infantile, inevitabilmente il proble-

ma della formazione è un problema filosofi-

co e quindi porta dentro di sé il vincolo irri-

solvibile tra pedagogia e filosofia.  

 

E’ chiaro che se riduciamo la pedagogia a 

tecnicismo didattico (quale non è!) e la filo-

sofia a storia della filosofia, viene meno 

questo vincolo, ma appena restituiamo alla 

concretezza della nostra esperienza quoti-

diana sia la pedagogia da una parte, sia la 

filosofia dall’altra, non può non apparire in 

tutta la sua importanza il rapporto tra le 

due discipline.  

 

D’altronde, tutti i grandi filosofi che si sono 

occupati di pedagogia in fondo hanno visto 

la pedagogia come filosofia, pensiamo a 

Gentile; così come tutti i grandi pedagogisti 

hanno visto la pedagogia come filosofia, 

pensiamo a Dewey. Giovanni Gentile colle-

ga la pedagogia alla filosofia. Infatti, 

nell’affrontare il problema fondamentale 

dell’educazione, che è quello della forma-

zione dell’uomo, si può considerare o 

l’aspetto meccanico di questo processo, fa-

cendo allora riferimento alla psicologia(in 

quanto “scienza dello sviluppo naturale del-

lo Spirito”); oppure considerare il fine a cui 

deve mirare questo sviluppo e allora ci si 

riferirà all’etica, riconducendo così la peda-

gogia alla filosofia. Inoltre, in tutti i  tempi 

la filosofia s’è trovata ad avere nel suo seno 

il problema dell’educazione, il quale si pre-

senta sotto due aspetti fondamentali che 

danno luogo a due forme principali della 

pedagogia.  

Ma, così per l’una, come per l’altra, rientra, 

di pieno diritto, nel dominio della specula-

zione filosofica. Per Gentile s’impone, quin-

di, il concetto che la pedagogia è la filo-

sofia. Le questioni educative sono state 
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analizzate, in modo esplicito ed implicito, in 

momenti diversi e centrali della filosofia: la 

maieutica di Socrate, il Critone e la Repub-

blica di Platone, le Etiche e la Politica di Ari-

stotele, la dottrina Kantiana della soggetti-

vità trascendentale, il concetto hegeliano di 

dialettica, la centralità della soggettività da 

Kierkegaard a Nietzshe, il problema 

dell’essere e della cura in Heidegger, la teo-

ria darwiana dell’origine e dello sviluppo 

della specie, esprimono solo alcuni momenti 

del pensiero occidentale in cui si nota la 

presenza esplicita  di specifiche questioni 

educative.  

 

La domanda, quindi, che potrebbe sorgere 

è la seguente: perché la dimensione educa-

tiva risulta implicita nei contesti filosofici 

della vita umana? E’ probabile che l’idea di 

Dewey, secondo cui l’educazione è un fe-

nomeno naturale al pari del nutrirsi e del 

riprodursi dell’essere umano, può essere 

considerata una dei motivi che spieghereb-

be questa presenza implicita ed esplicita 

della dimensione pedagogica nel pensiero 

filosofico. In questo senso le problematiche 

pedagogiche-educative sono consustanziali 

alla vita umana e quindi implicite in tutte le 

dimensioni dell’agire umano. Se poi pen-

siamo alla rivoluzione fenomenologica hus-

serliana della filosofia ai principi del Nove-

cento, cui deriva in gran parte tutta la tra-

sformazione dell’assetto filosofico del XX 

secolo, ci rendiamo conto che la filosofia 

viene considerata non più come scienza 

dell’essere ma come scienza del significato. 

Allora se la filosofia è scienza del significa-

to, la filosofia e la pedagogia non sono più 

tra loro estranee, perché cos’altro può es-

sere la pedagogia come scienza del diveni-

re, come scienza di formazione, se non e-

sercizio alla scoperta dei significati, quindi, 

abbiamo un’altra strada attraverso cui si ri-

torna ad osservare questo legame. La pro-

spettiva fenomenologia husserliana vede 

l’educando nel “qui e ora”, calato nel suo 

contesto di vita e considera l’agire educati-

vo in senso ecologico, esaminando tutti i 

fattori che modificano lo sviluppo generale 

dell’educando, dando poco peso agli eventi 

pregressi che hanno segnato la sua vita per 

portare l’educando ad un rinnovamento del-

la personalità e del suo agire rispetto ai 

modelli passati.  

 

Il sapere pedagogico, in quanto scienza 

umana dell’educazione, è tanto filosofia 

quanto scienza ed è proprio accorpando in 

sé filosofia e scienza che diviene scienza 

umana. Dal lato della loro caratterizzazione 

filosofica, le scienze dell’educazione non 

possono fare a meno di richiamarsi alle 

forme di sapere della filosofia degli antichi 

Greci di cui condividono la riflessione sul 

destino degli esseri umani e sulle cause e 

ragioni ultime dell’esistenza. D’altro canto, 

sul versante delle loro attribuzioni scientifi-

che, esse vanno definendosi in un confronto 

serrato con le scienze esatte moderne, di 

cui condividono l’ambizione alla precisione 

assoluta e alla descrizione rigorosa di tutti i 

fenomeni.  

 

Non di rado, l’aspetto filosofico delle scienze 

dell’educazione entra in contrasto con il loro 

aspetto scientifico, non essendo possibile 

riprodurre nel campo pedagogico 

quell’esattezza che è possibile nell’ambito 

dello studio dei fenomeni naturali o fisici; 

qui, si pone però solo ipoteticamente che il 
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campo scientifico sia il “regno della preci-

sione”. Piaget ha tenuto conto di questo 

contrasto chiarendo la differenza specifica 

che esiste tra filosofia e scienza. Per lui, la 

filosofia e, quindi per essa la pedagogia, 

deve necessariamente occuparsi 

dell’aspetto generale di ogni fenomeno, 

concepito ed analizzato nella sua totalità; la 

scienza, al contrario, non può che necessa-

riamente occuparsi dell’aspetto particolare 

che ogni fenomeno riveste, isolandolo nella 

sua singolare parzialità. Conseguentemen-

te, il discorso filosofico qui è sempre discor-

so sul Tutto; il discorso scientifico, invece, è 

sempre discorso sulla Parte.  

 

Trasferendo la distinzione piagetiana sul 

nostro campo di osservazione e presuppo-

nendola qui immune da errori, potremmo 

dire: mentre la pedagogia, per la sua natu-

ra filosofica, non può che essere discorso 

sulla totalità, le scienze dell’educazione, 

proprio per la loro caratterizzazione scienti-

fica, non possono essere che discorso sulla 

parzialità.  

 

Ora, giusto per venire a capo 

dell’oscillazione tra totalità e parzialità, le 

scienze dell’educazione tentano di affran-

carsi dal discorso filosofico dei Greci, cer-

cando di inserirsi nel campo delle scienze 

umane, a misura in cui chiariscono che og-

getto e finalità del loro essere ed operare è 

l’educazione umana. In questo modo il sa-

pere pedagogico si discosta tanto 

dall’insegnamento filosofico che dai vincoli 

del sapere scientifico, cercando di ristabilire 

un’unità di fondo tra la riflessione sul desti-

no dell’umanità e le strategie, le tecniche, 

le procedure scientifiche attraverso cui que-

sta riflessione si traduce in educazione u-

mana. L’ambizione massima del sapere pe-

dagogico diventa, così, quella di superare 

tanto i limiti del discorso filosofico che quelli 

del discorso scientifico. Si è affermata, se-

condo Scurati, poco alla volta, la convinzio-

ne che la pedagogia, da un lato, si sia stac-

cata dalla matrice filosofica per innescarsi 

sui saperi positivi, onde calare il proprio 

progetto educativo entro coordinate che, 

senza rinunciare alla dimensione dell’ideale, 

siano però tendenti al concreto e 

all’operativo, più che puramente astratte 

come quelle metafisiche, e dall’altro lato, si 

svela come entità costituita dall’incontro di 

diverse scienze umane dell’educazione, di 

cui è tributaria e sintesi, e quindi come sa-

pere “interdisciplinare”, comprendendo am-

biti di intervento e di riflessione sempre più 

vasti e articolati. La pedagogia si è fatta ri-

cerca educativa svolta all'interno delle 

scienze dell'educazione a cui viene affidato 

il compito di fissare modelli e strategie della 

formazione. Da un’origine antica di tipo filo-

sofico, la pedagogia giunge ad un approdo 

moderno di tipo scientifico.  

 

Lo spazio della filosofia è dunque scompar-

so? Niente affatto. Si è specializzato ed è 

rimasto centrale.  

Ad esso viene delegata la riflessione intorno 

al rigore epistemico della pedagogia. È una 

filosofia non più metafisica e speculativa, 

bensì empirica e critica, vicina all'esperien-

za e capace di analizzarla. È stato un pro-

cesso innovativo che ha costruito una nuo-

va identità della pedagogia e che è ancora 

in corso. Oggi si profila come centrale un 

equilibrio tra scienza e filosofia, tra teoria e 

prassi.
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LA PEDAGOGIA E LA PSICOLOGIA 
 

“Somiglianze, diversità, linee di confine, di demarcazione …… tra le due scienze” 
 

di Maria Annibale – Educatore Esperto nella Relazione Educativa – Educatore Professionale 
presso Comunità Alloggio per Minori - Docente di comunicazione e etica  

 

Il compito di confrontare due Scienze così 

importanti e con una storia ed un contenuto 

tanto ampio risulta particolarmente difficile 

soprattutto per lo spazio di cui tale compa-

razione può usufruire. Quindi per dovere di 

sinteticità indichiamo alcuni punti di diversi-

tà e di somiglianza nell'oggetto del presente 

articolo.  

 

Potremmo affermare che la Pedagogia è la 

scienza che indaga sul fatto educativo così 

come è, come può o come dovrebbe essere. 

E' riflessione sull'educazione e di conse-

guenza teoria per l'agire educativo: offre 

quindi criteri e metodi perchè l'educazione 

favorisca lo sviluppo globale della persona, 

quello fisico, intellettuale, morale, sociale e 

religioso, avviando inoltre la persona alla 

coscienza ed al dominio di sé, allo sviluppo 

delle sue capacità relazionali, alle capacità 

comunicative, interpersonali, ed alla coope-

razione sociale.   

È dunque la scienza umana che studia 

l'educazione e la formazione dell'uomo nella 

sua interezza ovvero lo studio  nel suo inte-

ro ciclo di vita. Quindi, al contrario di ciò 

che si è soliti pensare secondo un ovvio 

luogo comune, il pedagogista non si occupa 

esclusivamente dei bambini e dell'infanzia, 

ma anche di adolescenti, giovani, adulti, 

anziani e disabili ovvero di tutte le fasi della 

vita.  La Pedagogia è la lettura della realtà 

sotto il profilo dell'educazione e indaga  sul 

fatto educativo preparandone l'azione e l'a-

gire.  

 

La Psicologia ci insegna quello che è il suo 

funzionamento mentale e affettivo ed è la 

scienza che studia i processi psichici e men-

tali, nelle loro componenti consce e incon-

sce, attraverso l'uso del metodo scientiffico 

e/o appoggiandosi ad una prospettiva sog-

gettiva intrapersonale. Tale studio riguarda 

quindi i processi cognitivi e intrapsi- 

chici dell'individuo, il comportamento uma-

no individuale e gruppale, ed i rapporti tra il 

soggetto e l'ambiente.  

Pertanto una delle più significative differen-

ze è il diverso punto da quale queste due 

scienze guardano il mondo.  

 

E’ frequente infatti che la Psicologia si oc-

cupi dello studio e delle valutazioni sul vis-

suto delle persone, per capire quale sia sta-

to il loro percorso formativo, identificarne 

eventuali punti critici e problematici e – di 

conseguenza - attuare strategie correttive o 

compensative affinché i problemi originati 

da tali criticità siano rimossi o affrontati e in 

qualche maniera risolti. . E’ invece compito 

e scopo della Pedagogia occuparsi di strut-

turare e studiare il percorso formativo 

dell’uomo che cresce, pensando ai metodi 

dell’apprendere e dell’insegnare, ai luoghi 

della formazione, all’universo dei codici e-

spressivi ed interpretativi, al mondo 

http://it.wikipedia.org/wiki/Scienze_sociali
http://it.wikipedia.org/wiki/Educazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Bambino
http://it.wikipedia.org/wiki/Infanzia
http://it.wikipedia.org/wiki/Adolescenza
http://it.wikipedia.org/wiki/Adulto
http://it.wikipedia.org/wiki/Senilit%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Disabilit%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Psiche
http://it.wikipedia.org/wiki/Mente
http://it.wikipedia.org/wiki/Mente
http://it.wikipedia.org/wiki/Consapevolezza
http://it.wikipedia.org/wiki/Inconscio
http://it.wikipedia.org/wiki/Inconscio
http://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_scientifico
http://it.wikipedia.org/wiki/Soggetto_(filosofia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Soggetto_(filosofia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Individuo
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dell’uomo che si forma nella relazione con 

l’altro o che coltiva, pensa e cerca di realiz-

zare il proprio percorso formativo interiore 

e personale. Quindi, in questo ambito sia la 

psicologia che la Pedagogia offrono le basi 

teoriche e metodologiche.  

 

Le Scienze dell'Educazione costituite da 

entrambe rappresentano il punto di unione, 

probabilmente, di queste due Scienze che 

nel corso degli anni si sono guadagnate una 

propria identità e una rispettiva autonomia. 

All'interno di una concezione del sapere 

multidisciplinare e con la speranza che esi-

sta realmente un dialogo tra le scienze pos-

siamo affermare che proprio nel rispetto 

della loro autonomia è importante che ven-

gano mantenuti i propri confini (comunican-

ti però!) tra loro e che colui che si trova ad 

operare sul campo possa usufruire degli 

apporti di ambedue queste discipline scien-

tifiche. Ecco il perchè si desidera evidenzia-

re che : 

 

L’educazione, è sempre ancorata a fatti, 

ad azioni, ad esperienze, infatti la pedago-

gia  è la scienza che indaga sul fatto educa-

tivo, è quindi in questo senso, teoria per 

l'azione dell'educare.  

La psicologia è  la scienza che permette la 

comprensione delle modalità dell'educare e 

del fatto educativo. In sintesi possiamo dire 

che la psicologia ha una visione più valuta-

tiva dell’uomo e in un certo senso, rico-

struttiva, mentre la pedagogia ha uno 

sguardo più programmatico della formazio-

ne dell’uomo e quindi costruttivo. Oserei 

dire, azzardando uno slogan, che la psico-

logia guarda indietro mentre la pedagogia 

guarda in avanti. Potremmo paragonarle al-

la storia di due gemelli, che, per quanto si 

somiglino, spesse volte si comportano come 

se non fossero neanche fratelli. 

Preme allora un chiarimento sulla loro figu-

ra professionale e le loro competenze; chi è 

lo Psicologo e chi è il Pedagogista. 

 

Lo pisicologo è  lo specialista che si occu-

pa della psiche umana, sia sul piano cono-

scitivo - tutto ciò, quindi, che riguarda ri-

cerca, didattica e sperimentazione volte ad 

ampliare le diverse conoscenze sul compor-

tamento e sulle dinamiche psicosociali - che 

clinico-operativo: dalla promozione del be-

nessere alla prevenzione del disagio psichi-

co, fino alla diagnosi, al sostegno psicologi-

co, al consiglio e all’indirizzamento verso un 

differente professionista della salute psichi-

ca, quando più adeguato al caso.   

 

Diverso è l’universo della pedagogia: è 

importante iniziare con un’importante preci-

sazione che è quella che riguarda l’ambito 

di intervento del Pedagogista, oggi, non più 

educatore di bambini, ma professionista che 

si occupa dell’educazione e della formazione 

dell’uomo nella sua interezza e per tutto 

l’arco della sua vita. Sia esso il bambino che 

cresce, sia esso, per esempio il padre che lo 

educa e – nell’affrontare l’esperienza della 

paternità – cresce, cambia, si trasforma. 

Consiglio quindi a chi sente l’amore e la 

passione verso l’educazione, la formazione, 

la relazione e l’incontrarsi verso l’altro,  di 

lasciar perdere anche per un attimo i libri di 

alta psicologia, interessanti per carità, e di 

avvicinare qualche libro di didattica, di se-

miotica, prossemica, …  

Possono sembrare materie astruse o in-

comprensibili, ma trattano invece degli ar-

gomenti che sono alla base della magia 

dell’educare, del comprendere, dell’ ap-
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prendere, perché disvelano i misteri e le 

magie del rapporto tra pedagogia e psicolo-

gia.  

 

Queste righe vogliono dare chiarezza, allon-

tanare dubbi e perplessità sul ruolo del pe-

dagogista e dello psicologo mettendo anche 

in luce i punti di comunione e divisione delle 

due professioni. Dove finisce il pedagogista 

inizia e/o continua lo psicologo e viceversa, 

tutto attraverso una danza di empatia e 

sintonia.  

 

E’ chiaro ed evidente, oltre che risaputo che 

il pedagogista opera in un contesto total-

mente educativo. Si prende cura dell’uomo, 

della sua individualità, del suo essere cop-

pia, padre, madre, famiglia. Dell’evoluzione 

infantile in tutti i suoi aspetti e nella sua in-

terezza. Si accosta alla malattia prendendo-

si cura del malato, ai piedi del suo letto, of-

frendo counseling, ascoltando e condividen-

do con esso lo stato di sofferenza… Spazi e 

contesti che ancora oggi non tutti ci ricono-

scono, ma che sono per diritto nostri e ci 

appartengono nella loro totalità. Spazi che 

da anni sono stati occupati da professionisti 

non competenti del settore, appropriandosi 

di un territorio che non gli è mai appartenu-

to, e che hanno solo rubato.  

 

E’ arrivato il momento di far sentire la no-

stra voce, non devono più esserci dubbi sui  

 

ruoli, le competenze, gli ambiti di interven-

to propri e dello psicologo.  

 

E la risposta sta  nella parola “Educazio-

ne”…. nell’educazione alla vita, dove educa-

tori e pedagogisti trovano appunto, il loro 

spazio, la loro dignità e professionalità.  

Fortunatamente non tutte le istituzioni sono 

lontane dal nostro operato, molte ricono-

scono la nostra figura e le nostre compe-

tenze, conoscendo e riconoscendo le diffe-

renze tra le due professioni. 

 

Solo negli ultimi anni lo studio della peda-

gogia è stato recentemente rivalutato e ri-

considerato, e con esso, anche la figura 

dell’Educatore e del Pedagogista, i quali 

hanno iniziato a trovare il loro spazio, la lo-

ro dignità e professionalità.  

 

La cosa importante è che tali figure oggi i-

nizino soprattutto con le più alte istituzioni 

educative italiane, in particolar modo  quel-

le scolastiche, ad avviare momenti di  co-

municazione, scambi di esperienze, cono-

scenze mostrando le proprie  competenze e 

far sì che queste professionalità, anche in-

sieme ad altre figure professionali, quale lo 

psicologo, possano camminare insieme at-

traverso un lavoro di condivisione, scambio 

e creare così una rete di alte professionali-

tà, visto che l’obiettivo comune è la cura e il 

benessere dell’uomo. 
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LA PEDAGOGIA E LA SCIENZA 
 

“L’uomo non è solo prodotto biologico ma anche prodotto sociale” 
“L'introduzione della scienza nel campo dell'educazione è il primo passo fondamentale per 

poter costruire un'osservazione obiettiva dell'oggetto” 
 

di Angelina Albano - Vice Presidente Nazionale AIPED – Pedagogista – Specializzata in Pe-
dagogia Clinica, Esperto in Arteterapia, Consulente Tecnico di Parte, Cosulente Tecnico 

d’Ufficio e Perito 
 

Il rapporto tra Pedagogia e Scienza porta 

inevitabilmente a Maria Montessori e al suo 

primo libro, Il Metodo della Pedagogia 

Scientifica applicato all'educazione infantile 

nelle case dei bambini. In questo testo si 

respira la propensione montessoriana ad 

una proposta educativa che si rivolge 

all’uomo nella sua interezza e potenzial-

mente a tutta l’umanità e in tutte le culture 

per il rinnovamento della vita dell’uomo, del 

singolo come dei popoli. E’ un soffio, un ali-

to universalistico e profondamente umani-

stico, quello della pedagogia montessoria-

na. 

L’opera educativa si fonda su una ben pre-

cisa nozione di scientificità applicata al pro-

blema della formazione dei bambini: men-

tre gli epigoni del positivismo ottocentesco 

si cimentano nella misurazione delle carat-

teristiche fisiche e intellettive degli alunni 

delle scuole con ricerche antropo e psico-

metriche di tipo quantitativo e propongono 

le loro ricerche come modello di una riforma 

della scuola, la Montessori invece propende 

per un approccio pedagogico autonomo, ma 

continuamente confrontato, nel vivo 

dell’esperienza dell’azione educativa realiz-

zata, con l’osservazione scientifica dell’agire 

del bambino, un’osservazione “regolata 

con precisione”, così come W. Wund e gli 

altri psicofisici avevano mostrato.  

La pedagogia scientifica, se basata soltanto 

sullo studio antropologico dell’allievo, tocca 

solo un versante del problema educativo, 

giacché l’uomo non è solo prodotto biologi-

co, ma anche prodotto sociale; per tale a-

spetto invano si cercherà di migliorare le 

nuove generazioni, se non si riuscirà ad in-

fluire sull’ambiente in cui esse crescono.  

Ad accentuare l’intervento educativo indi-

retto anche l’arredo ed ogni suppellettile 

deve essere costruito a misura del bambi-

no, così da essere facilmente usata senza 

bisogno dell’intervento dell’adulto. Ciò per-

mette a ciascun piccolo allievo di seguire il 

proprio intento, muovendosi e agendo a 

proprio piacimento e in pieno agio; e 

l’insegnante che presiede le attività, 

s’impegna appunto in compiti di regia e 

d’aiuto, senza utilizzare i tradizionali premi 

e castighi che possono accentuare la dipen-

denza del fanciullo, invece di renderlo sem-

pre più autonomo. 

 

In questo contesto ricco d’affettività, di vita 

e di cura familiare assume, poi, un posto 

fondamentale un materiale specificatamen-

te rivolto a ben indirizzare lo sviluppo della 

“mente assorbente” del bambino. Un mate-

riale che, affiancando le caratteristiche dei 

processi naturali che determinano la cresci-

ta e lo sviluppo della mente (allora studiati 
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da O. Decroly in direzione dell’ apprendi-

mento globale), attiva e indirizza all’attività 

senso-percettiva che costituisce la base del-

lo sviluppo intellettuale. L’educazione sen-

soriale nasce dalle intuizioni e dai lavori dei 

medici Itard e Séguin con i minorati, risco-

perti dalla Montessori e ulteriormente svi-

luppati. Tale materiale consiste di un ampio 

corredo di sussidi speciali, come solidi da 

incastro e inclusione, blocchi e tavolette da 

costruzione, figure geometriche piane e so-

lide ecc., ma anche di materiali di uso co-

mune come matasse di filo, campanelli, re-

cipienti, scatole, palline, tessuti, carte as-

sorbenti e da scrivere e abrasive, cartoncini 

da ritagliare, colori ecc. e successivamente 

anche veri e propri materiali didattici per 

l’apprendimento del leggere, dello scrivere, 

del calcolo e della misura.  

“Il materiale sensoriale è costruito da un si-

stema di oggetti, che sono raggruppati se-

condo una determinata qualità fisica dei 

corpi – come colore, forma, dimensione, 

suono, stato di ruvidezza, peso, temperatu-

ra, ecc. … Ogni singolo gruppo rappresenta 

la medesima qualità, ma in gradi diversi: si 

tratta quindi di una graduazione dove la dif-

ferenza tra oggetto e oggetto varia rego-

larmente ed è, quando possibile, matemati-

camente stabilita”, questo materiale, per-

ciò, obbliga, indirizza, struttura la grande 

quantità di impressioni accumulata e assor-

bita negli anni precedenti, dove “impressio-

ni essenziali e causali sono tutte accumula-

te assieme, creando una confusa, ma con-

siderevole ricchezza nella sua mente subco-

sciente … il bambino (all’entrata nella Casa) 

richiede una esatta guida scientifica, come 

quella resa possibile dalla nostra dotazione 

strumentale e dai nostri esercizi”.  

Sono queste parole molto importanti, per 

chi va in cerca della dimensione clinica in 

pedagogia, che possono caratterizzare pie-

namente il pensiero educativo di M. Mon-

tessori (in possibile collaborazione e non 

soltanto in pieno contrasto, come sono in-

terpretate abitualmente, all’apprendimento 

globale di Decroly), assieme allo sviluppo 

originale del concetto di pedagogia scientifi-

ca, con la sua pratica di un’osservazione 

strutturata sugli elementi dell’evoluzione e 

della crescita infantile.  

 

Il metodo montessoriano parte dallo studio 

dei bambini con problemi psichici, espan-

dendosi allo studio dell'educazione per tutti 

i bambini. Il suo pensiero identifica il bam-

bino come essere completo, capace di svi-

luppare energie creative e possessore di di-

sposizioni morali, che l'adulto ha ormai 

compresso dentro di sé rendendole inattive. 

Il principio fondamentale deve essere la li-

bertà dell'allievo, poiché solo la libertà favo-

risce la creatività del bambino già presente 

nella sua natura. Dalla libertà deve emerge-

re la disciplina. Un individuo disciplinato è 

capace di regolarsi da solo quando sarà ne-

cessario seguire delle regole di vita. Il peri-

odo infantile è un periodo di enorme creati-

vità, è una fase della vita in cui la mente 

del bambino assorbe le caratteristiche 

dell'ambiente circostante facendole proprie, 

crescendo per mezzo di esse, in modo natu-

rale e spontaneo, senza dover compiere al-

cuno sforzo cognitivo. Con la Montessori 

molte regole dell'educazione consolidate nei 

primi anni del secolo cambiarono. I bambini 

subnormali venivano trattati con rispetto, 

venivano organizzate per loro delle attività 

didattiche. I bambini dovevano imparare a 
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prendersi cura di se stessi e venivano inco-

raggiati a prendere decisioni autonome. 

 

La Montessori sviluppò tutto il suo pensiero 

pedagogico partendo da una costruttiva cri-

tica della psicologia scientifica, corrente di 

pensiero affermatasi nei primi anni del se-

colo. L'equivoco di base della psicologia 

scientifica era da ricercare nella sua illusio-

ne di fondo, secondo la quale erano suffi-

cienti una osservazione pura e semplice e 

una misurazione scientifica per creare una 

scuola nuova, rinnovata ed efficiente. Il 

pensiero pedagogico montessoriano riparte 

dalla pedagogia scientifica. Infatti. L'ogget-

to dell'osservazione non è il bambino in sé, 

ma la scoperta del bambino nella sua spon-

taneità ed autenticità. Infine, della scuola 

tradizionale infantile Maria Montessori criti-

ca il fatto che, in essa, tutto l'ambiente sia 

pensato a misura di adulto. In un ambiente 

così concepito, il bambino non si trova a 

suo agio e quindi nelle condizioni per poter 

agire spontaneamente. 

La Montessori definisce il bambino come un 

embrione spirituale nel quale lo sviluppo 

psichico si associa allo sviluppo biologico. 

Nello sviluppo psichico sono presenti dei 

periodi sensitivi, definiti nebule, cioè periodi 

specifici in cui si sviluppano particolari ca-

pacità. 

 

Il lungo percorso della pedagogia scientifica 

ha raggiunto il suo risultato definitivo, la 

“scoperta” delle potenzialità del bambino 

come nuova base per la sua formazione. 

Occorre allora partire dall’educazione; 

l’uomo ha prima calpestato la terra, poi l’ha 

coltivata e infine ha scoperto i tesori nasco-

sti in essa. Così l’uomo ha sempre miscono-

sciuto e annientato le risorse dell’infanzia: 

solo ora ne riconosce l’importanza. 
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LA PEDAGOGIA E LA MEDICINA 
 

Dove si nasconde la salute…. 
 

“La salute non consiste in una sempre crescente preoccupazione per se stessi, nel timore che le 
proprie condizioni fisiche oscillino, e nemmeno nell'inghiottire pillole amare […].  

La salute non è precisamente un sentirsi, ma un esserci, un essere nel mondo,  
insieme agli altri uomini ed essere occupati attivamente  

e gioiosamente dai compiti particolari della vita” 
H. G. Gadamer, Dove si nasconde la salute, Cortina, Milano 1994 

 

di Stefania Cacciatore – Pedagogista – Specializzata in Pedagogia Clinica – Specializzata in 
Counseling  della Gestal - Fisioterapista della riabilitazione 

 
 

La pedagogia è scienza di confine che si 

muove tra le dimensioni plurali dell’esser 

uomo e donna, tra tempi e spazi, tra saperi 

ed etiche, tra vincoli biologici e aperture 

esperienziali, tra natura e cultura.  La pe-

dagogia è scienza che si articola e articola 

scienze che si occupano della cura, del 

prendersi cura e dell'aver cura. 

 

In tale ottica, è possibile avviare una rifles-

sione epistemologica e pratico-operativa 

sull’incontro e integrazione tra pedagogia e 

medicina. Una riflessione che introduce 

nuovi piani interpretativi dell’oggetto, del 

campo di pertinenza, delle logiche, dei lin-

guaggi, delle prospettive metodologiche 

della formazione, in direzione di ulteriori in-

trecci e scambi interdisciplinari. 

La trasversalità dei e nei saperi crea siner-

gie e integrazioni, sviluppa nuove ottiche, 

attiva potenzialità, richiama alla compara-

zione e alla integrazione. 

 

Il dialogo e l’apertura ai punti di vista reci-

proci fra tutte le professioni di cura sono i-

neludibili e rappresentano una sfida aperta 

per i formatori: clima di lavoro, progettuali-

tà condivisa sul paziente, comunicazione 

multi-polare, diversità di culture e soprat-

tutto strategie di tipo riflessivo e ri-

elaborativo come contesto di qualsiasi pra-

tica di cura umanamente e scientificamente 

fondata. 

L’esercizio della clinica sta cambiando for-

temente, per questioni epidemiologiche (in-

vecchiamento della popolazione, cronicità, 

cambiamento del case mix dei problemi ri-

levanti di salute) e organizzative (lavoro di 

gruppo, estensione verso il territorio, ri-

chiesta di efficienza) e ciò ha ricadute nella 

formazione. 

 

Nel decennio appena trascorso il tema del 

clinico, e quindi della cura, ha cominciato a 

delinearsi in modo più chiaro all’interno del-

la pedagogia. Il discorso, la critica e la ri-

cerca pedagogica sono venuti spostando il 

loro asse eidetico, gnoseologico, teleologico 

ed euristico dalla categoria di educazione, 

che è stata storicamente identificativa dei 

saperi pedagogici, alla categoria e al pro-

blema della “formazione”. Quindi, la peda-
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gogia non si è resa solamente come siste-

ma di saperi che si occupa dell’educativo, 

ma è diventata anche – e ciò in ragione del 

dibattito pedagogico contemporaneo – la 

scienza della formazione dell’uomo. 

Sicché, all’interno dei differenti indirizzi del-

la ricerca pedagogica, parlare oggi di edu-

cazione implica necessariamente parlare di 

formazione.  

 

La pedagogia si è aperta, nell’ultima parte 

del Novecento, al dibattito con 

l’enciclopedia delle scienze: umane e natu-

rali. Negli ultimi anni, il termine formazione 

ha assunto significati differenti: da un lato, 

si è reso testimone di un’istanza culturale; 

dell’altro, è diventato espressione di 

un’emergenza sociale.  

 

Le profonde contraddizioni sociali proprie 

della tarda modernità impongono l’urgenza 

del sapere pedagogico-clinico al fine di af-

frontare le differenti forme del malessere 

che attanagliano l’uomo contemporaneo. 

 

L’intervento pedagogico-clinico si fonda, in 

primo luogo, sulla conoscenza dello stato 

de-formativo/diseducativo in cui il soggetto 

versa. La risoluzione di uno stato de-

formativo e diseducativo può dirsi avviata 

soltanto quando il soggetto ha maturato 

una profonda consapevolezza della propria 

condizione di malessere. Consapevolezza da 

maturare partendo dalla storia di malattia, 

proseguendo con la diagnosi per ricercare il 

significato della malattia, arrivando al piano 

terapeutico come co-costruzione di una 

“storia futura”, da cui deriva l’ineludibile in-

treccio tra conoscere biomedico e relaziona-

le-educativo. Ritornano qui tre termini la 

cui derivazione semantica tradisce una forte 

matrice medica: l’anamnesi, la diagnosi e 

la terapia. 

Il primo momento diagnostico con la perso-

na è costituito dall’anamnesi: l’obiettivo 

del pedagogista e del medico durante que-

sta fase è quello di informarsi, mediante il 

colloquio clinico con la persona. 

Dopo il momento del colloquio anamnesti-

co, si propongono alla persona esami stru-

mentali al fine di raccogliere più informa-

zioni possibili per di avere un quadro cono-

scitivo ampio e coerente. 

 

Il momento successivo consiste 

nell’elaborazione di una diagnosi, che pos-

sa descrivere lo stato reale della persona, i 

reali disturbi o i disagi vissuti.  

Dia-gnosis significa, anche in pedagogia cli-

nica, “operare attraverso la conoscenza”.  

 

All’interno del discorso pedagogico-clinico, 

la diagnosi consiste nel restituire significa-

zione a tutto ciò che è emerso in sede a-

namnestica. Alla diagnosi segue la sintesi, 

in cui il pedagogista clinico e/o il medico di-

chiarano alla persona ciò che è emerso dal 

momento anamnestico, attendendo un ap-

profondimento da parte dell’altra persona , 

creando così un possibile momento di con-

fronto. 

Infine, si ha un’ulteriore fase consistente 

nella terapia. Il pedagogista clinico dovrà 

saper mettere in atto una cura per il sog-

getto, che all’interno del discorso pedagogi-

co si risemantizza nei termini di una “cul-

tura della cura”.  

È noto che il termine “cura” possiede anzi-

tutto una valenza medica, ma è ormai ac-

quisito come la cura contempli una disposi-

zione umana rivolta nei confronti di un altro 

soggetto. Occorre qui precisare come i ter-
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mini “aver cura” e “prendersi cura” non 

possano essere considerati e impiegati co-

me sinonimi. Una chiara e opportuna distin-

zione tra le espressioni dell’aver cura (für-

sorge) e del prendersi cura (besorgen) pro-

viene, come è noto, da Martin Heidegger, il 

quale anzitutto in chiave esistenziale, ma 

anche sotto un profilo pedagogico, pone 

questa differenza. 

 

Declinando la distinzione heideggeriana sul-

la cura all’interno del discorso pedagogico-

clinico, pare possibile sostenere che il pe-

dagogista ha come compito prendere in cu-

ra il soggetto affinché questi possa formarsi 

ed educarsi ad aver cura di se stesso.  

 

Nella vita di ciascun soggetto si alternano 

fasi di formazione e fasi di de-formazione. 

Una fase di deformazione diviene clinica-

mente critica nel momento in cui essa si 

traduce in uno stato: ovvero, in una condi-

zione cristallizzata e permanente, che di-

viene possibile definire patologia deformati-

va.  

 

La cura educativa è intesa come atteggia-

mento di premura, cura è farsi carico 

dell’Altro ed accompagnarlo per un tratto di 

strada aiutandolo a sperimentare il suo es-

sere uomo. L’educatore deve essere consa-

pevole che le capacità e le risorse del sog-

getto in-formazione non si sviluppano se 

non esiste un Altro che abbia cura di lui. 

L’evento educativo è nello scambio recipro-

co, è “cura” e “relazione”. Dare forma sot-

tolinea la necessità dell’intervento di qual-

cuno, prendere forma la capacità del sog-

getto di attivarsi. Il divenire della persona si 

costruisce in questa dialettica. L’educazione 

vuole raggiungere lo sviluppo globale ed in 

tegrale della persona, l’incremento delle po-

tenzialità. “Prendere forma” è capacità di 

rielaborare, costruire significati, progettuali-

tà, responsabilità della propria crescita che 

consegna il soggetto all’autoformazione.  

Attraverso l’ascolto, la comprensione, la 

comunicazione l’educatore deve riuscire ad 

essere “maieuta”. 

La maieutica è l’arte dell’ostetricia della 

quale Socrate si serve per far venire alla lu-

ce il vero. Il metodo socratico si fonda sulla 

disponibilità ad aiutare congiuntamente gli 

altri e se stessi a trovare la verità, senza 

presumere di fornirla già compiuta.  

 

Da una epistemologia della cura come presa 

in consegna di un evento malattia ad una 

epistemologia della cura come agire com-

partecipe, responsabile, eticamente orienta-

to alla interpretazione e alla gestione di una 

esperienza iscritta nell'esistenza di un sog-

getto persona nella sua globalità.  

 

Dall'epistemologia dell'evento-malattia inte-

so come portato di situazioni che lo hanno 

determinato all'epistemologia dell'esperien-

za malattia processo storico, dinamico, a-

perto realizzabile attraverso l'ascolto, il 

confronto, la comprensione. 

 

Il colloquio clinico è un momento fonda-

mentale per iniziare a costruire una relazio-

ne di aggancio con il cliente e ha lo scopo di 

capirne la storia, i bisogni e valutare la mo-

tivazione del paziente al cambiamento. 

 

L’educazione proposta quindi è come un 

continuum, che parte dalla conoscenza e 

accompagna in modo permanente la perso-

na nei cambiamenti, nei miglioramenti e nel 

suo sviluppo. 
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Nel momento in cui colui che offre il suo so-

stegno riesce ad interpretare il particolare 

bisogno di un altro individuo, può nascere 

una relazione d’aiuto, in cui lo scambio di 

energie, opinioni e consigli permette ad en-

trambi di crescere ed arricchirsi relazional-

mente.  

E’ basilare concentrare la propria attenzione 

sull’interezza della persona in questo conte-

sto di intervento ed aiuto, non fermandosi 

solo all’apparenza, alla situazione particola-

re o al problema individuale: importante è 

la conoscenza, la ricerca e la scoperta delle 

sue dimensioni affettiva, cognitiva e rela-

zionale, per giungere ad una comprensione 

articolata ed approfondita in senso olistico. 

 

Il pedagogista clinico in primo luogo si do-

vrebbe porre in ascolto e cercare, attraver-

so un’osservazione partecipante, di com-

prendere il modo d’agire, le modalità di co-

noscenza della realtà circostante, i disagi, le 

difficoltà vissute e le relazioni che la perso-

na vive: tutto questo può permettere di ef-

fettuare una riflessione concreta per creare 

un progetto d’intervento integrale ed inte-

grato nel contesto. 

 

Una persona malata, un ragazzo in sedia a 

rotelle, un anziano dovrebbero essere con-

siderati prima di tutto delle persone, a pre-

scindere dalle loro condizioni, situazioni e 

caratteristiche personali. Questa convinzio-

ne dovrebbe spingere sia il pedagogista che 

il medico a conoscere e comprendere la 

persona distogliendo l’attenzione dal sinto-

mo o dalla condizione che portano il sogget-

to ad aver bisogno di un aiuto, per conside-

rare la totalità dell’individuo.  

Malattia e guarigione coinvolgono l’uomo 

intero nei vari aspetti della sua esistenza e 

possono pertanto venir indagate solo te-

nendo conto di tutti questi vari aspetti, ma-

teriali e immateriali, sensibili e soprasensi-

bili. Proprio la medicina moderna con tutte 

le sue problematiche manifesta in crescente 

misura la necessità di una ricerca scientifica 

ampliata in tal senso.  

Il progetto educativo, infatti, indipenden-

temente dagli ambiti di applicazione e tra-

sversalmente ad essi, ha a cuore il benes-

sere e la qualità della vita della persona, 

occupandosi della loro istruzione ma anche 

della loro educazione, tutelando la salute e 

lo sviluppo non solo fisico ma anche e, so-

prattutto, psico-sociale. 

 

Tali considerazioni hanno contribuito note-

volmente a dilatare lo spazio di intervento 

educativo fino ad invadere territori a volte 

inediti ed inesplorati da parte del sapere 

pedagogico tradizionale. La dimensione re-

lazionale ed educativa si è scoperta, ad e-

sempio, centrale anche all’interno di conte-

sti di cura e di terapia abitualmente appan-

naggio di settori di studio e di ricerca medi-

ca e sanitaria. 

 

Anche grazie al supporto scientifico peda-

gogico, il panorama delle professioni socio-

educative e sanitarie, si è oggi arricchito di 

nuove figure: sempre più spesso, infatti, il 

lavoro degli operatori sanitari è coadiuvato 

dal contributo di pedagogisti, educatori pro-

fessionali, operatori di comunità, operatori 

di sostegno socio-ambientale, assistenti alla 

terza età, e molti altri, per i quali, pur nella 

specificità di ruoli e mansioni, risultano 

sempre più indispensabili l’acquisizione e la 

padronanza di competenze comunicativo-

relazionali, progettuali, organizzative e ge-

stionali pedagogiche. 
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Di qui il senso e lo sviluppo recente di una 

pedagogia del benessere fondata sul con-

vincimento che attraverso 

l’implementazione di particolari relazioni 

educative in ambito socio-sanitario sia pos-

sibile aiutare gli individui a generare com-

portamenti ed atteggiamenti positivi e pro-

attivi nei riguardi della vita e del proprio 

benessere esistenziale. Alla base di tale 

prospettiva s’innesta un concetto di salute 

fortemente intriso di significato sociale per 

cui qualsiasi programma di accoglienza, as-

sistenza, cura, terapia e trattamenti educa-

tivi, volto al mantenimento della salute e al 

perseguimento del benessere psico-fisico 

dell’individuo, dovrebbe prevedere 

un’attenzione peculiare alla dimensione so-

cio-relazionale. In altre parole si rende ne-

cessario pensare alla persona in senso oli-

stico, poiché lo stato di benessere è deter-

minato da un articolato intreccio di fattori 

che richiedono una presa in carico globale 

del soggetto. 

 

La convinzione che imparare a stare bene 

può essere insegnato, viene perseguita at-

traverso un progetto di formazione degli 

operatori di ambito psico-socio-sanitario e 

dei diversi professionisti che, a vario titolo, 

gestiscono relazioni di cura, sostegno, aiu-

to. Non a caso gli attuali corsi di studio uni-

versitario per la formazione degli operatori 

di tale ambito prevedono l’insegnamento di  

 

discipline pedagogiche, nella consapevolez-

za che l’acquisizione di competenze di tipo 

educativo costituisca un elemento cardine 

della loro professionalità.  

L’operatore di ambito socio-educativo e sa-

nitario, se opportunamente formato dal 

punto di vista pedagogico, può divenire 

promotore di interventi di cura diversificati 

e calibrati su necessità ed aspettative dei 

soggetti, nonché facilitatore di azioni tra-

sformative significative perché costruite con 

i soggetti che, da destinatari dell’intervento, 

diventano attori consapevoli del cambia-

mento. 

 

La pedagogia del benessere “insegna ad in-

segnare a star bene”, è un percorso educa-

tivo che mira ad innescare nella persona il 

processo dell’imparare ad imparare a star 

bene. In tale processo lo “star bene” diven-

ta essenzialmente un “sentirsi bene” per vi-

vere sempre di più e con maggiore consa-

pevolezza la dimensione soggettiva della 

qualità della vita, intesa non solamente co-

me assenza di malattia ma, soprattutto, 

come luogo di benessere.  

 

In conclusione pedagogia e medicina so-

no entrambe professioni di aiuto interazio-

nale e multidisciplinare, sono costruzioni di 

percorsi comuni che portano cambiamenti 

di stato che accompagnano le varie fasi 

dell'esistenza.   
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LA PEDAGOGIA E LE NEUROSCIENZE 
 

 
di Maria Giovanna Mauro – Presidente Nazionale AIPED – Specializzata in- Pedagogia 
Clinica – Specializzata in Counseling della Gestalt - Esperta in DSA - Disturbi Specifici 

dell’Apprendimento – Esperta in ArteTerapia- Training Autogeno –  
Consulente Tecnico d’Ufficio e di Parte (CTP) 

 
Con il presente articolo si vuole delineare 

un ulteriore rapporto interdisciplinare che la 

Pedagogia intreccia con un altro sapere: le 

neuroscienze appunto e i neuroni specchio. 

 

Gli studi condotti negli ultimi anni sul si-

stema nervoso centrale hanno sviluppato il 

proprio terreno di ricerca inglobando diver-

se discipline come la psicologia, la psicoa-

nalisi, la sociologia e non per ultima, la pe-

dagogia. Numerose osservazioni hanno ini-

ziato a trovare conferme nelle ricerche spe-

rimentali dando origine ad una nuova bran-

ca del sapere che va sotto il nome di neuro-

scienze.  

 

Tra le più recenti scoperte delle neuroscien-

ze, sicuramente quella di una certa rilevan-

za è quella effettuata dai due neuroscien-

ziati italiani, Vittorio Gallese e Giacomo 

Rizzolatti. 

I neuroni specchio sono stati scoperti più di 

una decina di anni fa, ma solo negli ultimi 

anni si è riusciti a definire nel dettaglio il lo-

ro funzionamento e quindi anche la loro 

grande importanza per la conoscenza del 

comportamento umano. 

 

Precedentemente si studiava l'anatomia del 

cervello e la  fisiologia del  sistema nervoso 

limitandosi a vederne gli effetti del controllo 

neuromuscolare che  produce  il  movimen-

to; oggi  è  possibile  capire  cosa  è in gra-

do di determinare un'azione, il suo scopo e 

la sua motivazione.  

 

I neuroni specchio, cellule localizzate in una 

precisa parte del cervello (zona fronto-

parietale) sono infatti capaci di reagire non 

soltanto ad un semplice stimolo, ma anche 

di ‘comprendere' il significato di quello sti-

molo. Questa scoperta conduce a stabilire 

che le diverse aree cerebrali non sono, co-

me si pensava, suddivise per eseguire di-

stintamente compiti esecutivi e compiti di 

controllo, ma azione e percezione costitui-

scono un'unica funzione. Questi neuroni 

hanno dimostrato di potersi attivare sia per 

eseguire una determinata azione sia in se-

guito all'osservazione di una azione simile 

compiuta da un altro individuo, la cosiddet-

ta imitazione. 

Ogni forma di apprendimento che avviene 

attraverso l'imitazione necessita della par-

tecipazione di altre aree corticali, ma il si-

stema di controllo di questo processo è at-

tuato dal sistema dei neuroni specchio, che 

può agire mettendo in atto un duplice con-

trollo di tipo facilitatorio o inibitorio (ad e-

sempio i neonati, che hanno una spiccata 

propensione per l'imitazione, possiedereb-

bero un sistema di controllo inibitorio parti-

colarmente debole in quanto ancora imma-

turo).  
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La situazione emotiva sembra in grado di 

‘condizionare' l'azione di controllo facilita-

zione-inibizione in base ad uno specifico 

contesto. Lo stesso Rizzolatti  scrive 

….“l'attivazione dei neuroni specchio è in 

grado di generare una rappresentazione 

motoria interna - atto potenziale - dell'atto 

osservato, dalla quale dipenderebbe la pos-

sibilità di apprendere via imitazione”. 

 

Gli esperimenti più affascinanti riguardano 

la capacità di comprendere lo stato emozio-

nale dell'altro, di percepire ciò che percepi-

sce l'altro. Esperienze recenti indicano che 

osservare un viso altrui che esprime un'e-

mozione, stimola nell'osservatore i mede-

simi centri cerebrali che si attivano quando 

lui stesso presenta una reazione emotiva 

analoga. 

Così come lo sviluppo del linguaggio e tutte 

le molteplici funzionalità che vengono atti-

vate per raggiungere un adeguato sviluppo 

psico-mentale deve essere integrato nei 

suoi fondamentali aspetti emotivi, affettivi e 

cognitivi oltre che intuitivi, consci ed incon-

sci.  

Tali considerazioni neuroscientifiche arriva-

no a dare argomenti validi ed efficaci alla 

psico-terapia, ma anche alla più moder-

na struttura educativa, portando a com-

prendere la necessità di un approccio 

multidisciplinare, globale ed olistico. 

  

Il paziente ed il discente non sono più visti 

come le persone alla quali viene donata co-

noscenza, ma come individui che, nella loro 

individualità e specificità, richiedono com-

prensione e integrazione affettiva e relazio-

nale. 

E' proprio la sinergia tra le neuroscienze e 

le scienze dell'educazione, la condivisio-

ne delle conoscenze e la mutua collabora-

zione nello studio di problematiche comuni, 

nel rispetto delle specifiche identità, che 

permette di giungere ad una comprensione 

più profonda del funzionamento della men-

te. Sono sempre di più i neuroscienziati 

“umanisti” – si pensi a Boncinelli, ad esem-

pio – che coniugano le conoscenze bioneu-

roscientifiche e l'attività di sperimentazione 

con un bagaglio culturale letterario, storico, 

filosofico, psicologico, pedagogico. 

 

Se l’oggetto della pedagogia è il sogget-

to-in-formazione e come-cittadino e co-

me-uomo, contrassegnato da processi di e-

ducere e di formazione/autoformazione, 

sempre plurali e inquieti, e sempre proietti-

vi e contrassegnati da un iter dialettico; se 

il sapere pedagogico è sapere-di-

saperi, di molti, diversi e intrecciati secon-

do un principio di complessità e di gerar-

chizzazione in relazione a quell’ “uomo u-

mano” che ha il compito regolativo di tutti 

quei saperi connessi tra loro; se la peda-

gogia è sapere-pratico e/o pratica-

teorica esposta al rischio-riduzionismo, il 

suo rapporto con le neuroscienze (imperiali 

e riduttive insieme) deve essere attenta-

mente critico.  

 

E qui “critico” significa: 1) che ne accoglie i 

dati; 2) ma li rielabora, li integra, li dialet-

tizza; 3) specificando i vari livelli di realtà in 

cui essi si collocano e con un ruolo, in senso 

ascendente, sempre meno condizionante e 

risolutivo; 4) tenendo fermo l’ad quem a cui 

deve guardare: appunto l’umanizzazione 

dell’ uomo  come  singolo  e  la  socializza-

zione   aperta  tipica  dell’ anthropos  come,  
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qui e ora, in Occidente e nel Postmoderno, 

lo si viene a concepire: libero, attivo, parte-

cipe, ma critico.  

In questa prospettiva la pedagogia ha con 

le neuroscienze un rapporto squisitamente 

dialettico: le assume, le integra, le supera.  

 

L’anthropos che essa coltiva e cura è “men-

te, cuore e mano”, che si incardina e sulla 

libertà e sulla conoscenza e che crea un 

Mondo Tre (oltre il naturale e lo psichico) 

che attraverso il linguaggio (i linguaggi) dà 

vita a simboli, a modelli, a costruzioni im-

maginarie, a tradizione culturali che diven-

gono il suo vero e specifico habitat. Nel 

quale costruire se stesso oltre il biologico 

(re-interpretandolo e trasformandolo), co-

stituendo quella humanitas in cui il suo es-

ser faber, loquens, ludens, theoreticus, 

communicans etc. prendano sempre più il 

primo posto. Quali allora i principi post-

biologici che contrassegnano questo suo u-

niverso vitale (o mondo-vissuto):la com-

plessità, l’intenzionalità e  la personalizza-

zione. 

 

Complessità di livelli-di-realtà che lo con-

trassegnano. Intenzionalità che guarda i 

processi formativi, sia essa sociale o perso-

nale. Personalizzazione che è costruzione 

di un io/sé dotato di identità, di specificità, 

di unicità, che si sviluppa come autofor-

mazione a sua volta regolata dalla cura sui.  

 

Si pensi allora alla corporeità in educazione: 

sì posta come base, ma poi rimossa e poi, 

infine, ritrovata. E, ancora, interpretata in 

modo sempre più preciso e sottile e plurale 

(come bisogni, come valore, come realtà 

complessa) e fatta vivere dialetticamente 

(per via di affermazione, negazione e sinte-

si) nel pensare/agire pedagogico. Oggi di 

quel corpo che ogni uomo è possediamo 

conoscenze più articolate e più sofisticate e 

di esse ci parlano le neuroscienze e non 

possiamo ignorarle. Ma, al tempo stesso, 

tali “datità” vanno rilette dentro la specifi-

cità della pedagogia e della complessifica-

zione dei suoi livelli di oggettualità e di pro-

cessualità. In un sottile lavoro dialettico, 

critico, interpretativo.  

 

Le neuroscienze sono necessarie in peda-

gogia? Sì, ma con la consapevolezza di es-

sere “fonti” (come diceva Dewey) ma mai 

traguardo. E fonti significa punti di avvio e 

risorse primarie, da incanalare, da poten-

ziare, da sviluppare e poi da ri-orientare 

dentro lo specifico pedagogico: nella sua 

complessità, intenzionalità, personalizzazio-

ne.  

 

Allora tali neuroni sono la chiave per legge-

re l’apprendere etc.: sono la “fonte” prima-

ria dell’educazione come processo di ap-

prendimento e di socializzazione. Da ricono-

scere e articolare in tutto il loro significato 

propriamente educativo: dare stimoli, inte-

ragire col bambino, comunicare sempre e 

sempre di più. Ed è ciò che le madri sanno 

per istinto e che la riflessione sul rapporto 

madre/figlio, specialmente oggi (e si pensi 

al côté psicoanalitico di tali ricerche: Bowlby 

in testa), ci ha ben messo in luce. È la chia-

ve, forse, per capire il processo di incultu-

razione su su fino al linguaggio: attraverso i 

gesti, il riso, etc. Che trama il soggetto pic-

colissimo già di vita socio-culturale.  

Poi il linguaggio: è la soglia che trascrive 

l’imitare nel dire e apre nuovi circuiti cen-
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trali, fatti di coscienza e di volontà, di auto-

nomia e di ri-produzione in proprio del già 

appreso. C’è una “svolta linguistica” nel 

bambino che lo sposta da cucciolo a sogget-

to e lo conduce dentro il mondo squisita-

mente umano. Un caso come quello di Vic-

tor dell’Aveyron, trattato da Itard a fine 

Settecento, ne è una riprova esemplare. At-

traverso il linguaggio culturalizzato emerge 

il significante e il simbolico. La mente infan-

tile entra nei simboli di una cultura e si o-

rienta rispetto al significato del mondo. Gli 

studi della psicoanalisi sul puer come quelli 

piagetiani  sulla visione del mondo da parte 

del  bambino  sono, qui,  ancora  esemplari.  

 

Il bambino manifesta un inconscio simboli-

co, fatti di paure, di attese, di bisogni che la 

cultura decifra e fissa in Figure (e si pensi al 

ruolo della fiaba, così ben delineato da Bet-

telheim) e che poi fa crescere determinan-

done l’Immaginario. Con quei bagagli lin-

guistici e simbolici poi il bambino dà ordine 

e senso al mondo, a suo modo, come ebbe 

a delineare Piaget in “La rappresentazione 

del mondo nel bambino”.  

Qui siamo a un livello sì linguistico ma in-

culturato e sofisticato e connesso alle cate-

gorie logiche dello spiegare e del compren-

dere. Da qui poi il processo ulteriore: quello 

di personalizzazione dell’esperienza tutta, 

ri-orientata da  sé  e per sé, compito che re 

sta aperto per tutta la vita e coinvolge la  

 

 

 

 

 

 

psyché nella sua identità complessa e dia-

lettica e contrassegnata sempre più 

dall’intenzionalità consapevole.  

 

Allora: dall’imitazione si passa al nuovo 

mondo della parola, la svolta linguistica a-

pre alla cultura, la cultura sollecita l’io (lo 

interpreta e lo fa autonomo) e l’io si fa 

sempre più sé. I neuroni specchio sono, 

quindi, l’incipit, la radice e la “fonte” del 

processo educativo, che – però – va letto, 

pur a partire dalle neuroscienze, nella sua 

fenomenologia articolata, ascendente, sem-

pre più marcata dall’intenzionalità.  

 

Attenzione a non riprodurre – sulla base 

della scoperta dei neuroni specchio – 

un’idea di processo formativo/educativo ba-

sato sull’imitazione in modo permanente, 

continuo, oscurando l’evoluzione del pro-

cesso reale e tendendo a ridurlo, principal-

mente, a quell’ imprinting cognitivo ele-

mentare: necessario sì, ma riduttivo se reso 

fulcro e modello di quel processo comples-

so, difficilissimo che è l’educarsi, il formarsi.  

 

Ma tale rischio c’è?  

Sì, proprio per la tendenza che ha il biologi-

co di farsi principio generale (e non solo di 

base) nell’ambito delle scienze umane, pro-

ducendo imperialismo e riduzionismo e 

quindi semplificando in modo improprio i 

fenomeni tipici del mondo umano. 
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